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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

no dei doni più preziosi che la Chiesa
continua a offrire all’umanità sofferente

ogni giorno è forse la Riconciliazione, il perdono
dei peccati nella Confessione, opera
amministrata per mano di uomini ma dalla grazia
di Cristo. San Leopoldo Mandic è ricordato per
aver vissuto questo ministero con amore e
dedizione: nato il 12 maggio 1866 a Castelnuovo,
nella Dalmazia meridionale, a sedici anni entrò
tra i Cappuccini di Venezia. Basso di statura,
curvo e malfermo di salute, diventò confessore
soprattutto di altri sacerdoti, servizio che dal
1906 compì a Padova. Si fece apprezzare per la
sua straordinaria mitezza, che gli valse un affetto
profondo da parte dei fedeli. Morì nel 1942 ed è
santo dal 1983.
Altri santi. Pietro Crisologo, vescovo e dottore
della Chiesa (380-450); Godeleva, martire (1050-
1070). Letture. Es 33,7-11;34,5-9.28; Sal 102; Mt
13,36-43. Ambrosiano. 1 Re 6,1-3.14-23.30-
38;7,15a.21; Sal 25; Lc 11,29-30.
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Il Santo
del giorno

Il cappuccino
mite confessore

di Matteo Liut

Leopoldo
Mandic

l Simbolo della fede ha
professato la grandezza dei

doni di Dio all’uomo. Ciò che la fede
confessa, i sacramenti lo comunicano:
per mezzo dei sacramenti, i cristiani
sono diventati figli di Dio, "partecipi
della natura divina" (2Pt 1,4).
Riconoscendo nella fede la loro nuova
dignità, i cristiani sono chiamati a
comportarsi "da cittadini degni del
Vangelo" (Fil 1,27). Mediante i
sacramenti e la preghiera, essi ricevono
la grazia di Cristo e i doni del suo
Spirito, che li rendono capaci di questa
vita nuova». (Catechismo 1692).
In questo prologo alla parte terza –
La vita in Cristo – il Catechismo
mette in continuità la vita morale
con la vita di fede (parte prima) e
di grazia (parte seconda).
Importante cogliere questo legame.

Perché la morale cristiana non è un
codice di comportamenti
appositivo e avulso dalla fede e
dalla grazia, ma la loro traduzione
operativa. È diffusa la convinzione
che le norme morali vadano
obbedite come comandi
eteronomici: obblighi imposti
dall’esterno, dall’autorità divina
codificata dalla Chiesa; piuttosto
che come esigenze dall’interno
della propria intelligenza di fede e
del proprio essere di grazia.
Il Concilio Vaticano II ha centrato
sulla persona la morale, derivandola
non da un Dio legislatore e giudice,
con la sua forza impositiva e
punitiva; ma creatore e redentore
della mia umanità, che mi chiama
alla fedeltà operativa, al compito
morale, alla risposta grata che il suo

dono suscita. La «vita nuova in
Cristo», che la fede e la grazia
generano, non ha consistenza solo
ontologica ma anche etica. Esse
sono principio di una coscienza e di
un dover-essere morale. È l’essere
nuovo in Cristo che si percepisce e
si attiva come dovere. Un dovere
esigente, perché carico di tutta la
radicalità evangelica. Ma un dovere
di luce e di grazia, perché illuminato
dalla fede e sostenuto dalla grazia:
luce e grazia dello Spirito Santo.
Attraverso i sacramenti: i segni
efficaci della grazia. Grazia
consacrante, che fa essere: ci
rigenera alla vita nuova in Cristo. E
abilitante, che traslittera l’essere
nell’agire, il dono in compito, la fede
in fedeltà.
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Catechismo
quotidiano

Una morale centrata sulla persona
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.503 GIORNI

gni volta che nel corpo ecclesiale si eclissa questa
auto-coscienza già affermata dai Padri dei primi
secoli cristiani, ha detto Papa Bergoglio, la Chiesa

pretende di costruirsi da se stessa, e così «diventa ogni
volta più autoreferenziale e si indebolisce la sua necessità
di essere missionaria. Smette di essere Sposa per finire
con l’essere Amministratrice; da Serva si trasforma in
"Controllore"». Così, lascia intendere Papa Bergoglio, a
volte anche apparati e iniziative d’impianto ecclesiale
finiscono per fare velo e ostruzionismo al lavoro della
grazia. Mentre nell’ora presente la passione traboccante
«della Chiesa per il suo Sposo» si misura non nella
produzione di ipotetici anatemi o progetti di
«riconquista», ma nel saper «uscire nella notte» dove
vagano gli uomini per «camminare assieme a loro»,
ridando cittadinanza a «tanti dei suoi figli che
camminano come in un esodo». La Chiesa di Francesco è
chiamata a «intercettare la strada» dei nuovi discepoli di
Emmaus, «ad aprire un varco nel disincanto che c’è nei
cuori».
Con queste parole di salvezza e redenzione sarà chiamata
a misurarsi tutta la vita della compagine ecclesiale nei
prossimi anni. La «conversione pastorale» richiamata da
Papa Bergoglio potrà declinare in chiavi inedite quella
predilezione per i poveri e per gli ultimi che qualche
accigliato intellettuale europeo si ostina ancora a definire
«pauperismo», e che altro non è che il riflesso più
splendente della "legge nuova" del Vangelo.
Gli incontri che Papa Francesco ha voluto realizzare a
cornice della Gmg (quelli con i tossicodipendenti
nell’Ospedale "Sao Francisco", con i favelados di
Varghina, con i giovani detenuti) disegnano al presente la
mappa della predilezione che da sempre la Chiesa
riconosce ed esalta nelle opere di misericordia spirituale
e corporale. Nelle carceri e nelle favelas brasiliane, come
in tutto il mondo, il miracolo che più rende evidente a
tutti la gloria di Dio è quello delle vite deragliate che
vengono redente, dei cuori spezzati che ricominciano a
battere, dei figli che sembravano perduti, e sono tornati a
vivere. Sono loro i tesori più preziosi di una Chiesa che è
e sa di essere amica degli uomini. Che si offre al mondo
come preziosa alleata per trovare antidoti anche a quella
«cultura dello scarto» descritta da Papa Bergoglio nei suoi
discorsi brasiliani come feroce distillato dei processi di
disumanizzazione in atto nel cuore delle società
avanzate. 
Non mancheranno problemi. Ci sarà da faticare. Ma di
certo, la direzione indicata a tutti da Papa Francesco
anche con le sue giornate brasiliane appare chiara. Ed è
bella, la strada.

Stefania Falasca
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA TRAGEDIA DELLA BARI-NAPOLI. PERCHÉ?

Quelle morti, un mistero
tra le braccia di Dio

MAURIZIO PATRICIELLO

l caldo era insopportabile
domenica scorsa. L’aria,
pesante fin dal mattino, si era

fatta irrespirabile con il passar
delle ore. Attendevamo la sera
per un soffio di brezza. Dal
Brasile le immagini di Papa
Francesco con i giovani ci

riempivano di gioia. Il cuore si gonfiava. La
speranza prendeva il sopravvento. Non è vero
che nei giovani non c’è spazio per Dio. È vero il
contrario. Hanno tanta sete di Dio, di Verità, di
giustizia. Incombe sugli adulti il dovere di
intercettare le loro domande. Fare attenzione ai
loro problemi. Porre orecchio alla loro voce,
resistendo alla tentazione di far loro dire cose
che non hanno mai detto né voluto dire.
Ascoltare. Farsi prossimo. Sapendo che il cuore
dell’uomo è sempre bisognoso di amare e di
essere amato. Giunge la penombra  tanto attesa.
Il refrigerio agognato sta per arrivare, quando,
improvvisa, scioccante, giunge la notizia di un
pullman precipitato da un cavalcavia, in
provincia di Avellino, sull’autostrada Napoli-Bari,
con a bordo una cinquantina di persone. Le
prime immagini sono agghiaccianti. Ci sono

morti e feriti. Chi
conosce quel tratto di
autostrada intuisce
subito che il bilancio
sarà pesantissimo.
Quella discesa fa paura.
Occorre essere prudenti,
andare piano. Ma c’è
sempre chi continua a
correre e sembra venirti
addosso. L’impressione è
forte, soprattutto

quando ci sono mezzi pesanti in giro. Non
sappiamo ancora che cosa sia successo. Forse è
scoppiata una gomma, forse si sono rotti i freni.
Fatto sta che una gita fuori porta di appena tre
giorni, per un gruppo di famiglie, si è trasformata
in una sciagura immane. Su 48 passeggeri i morti
sono 39. Tra i feriti alcuni sono gravissimi. Siamo
sbigottiti. Addolorati, increduli. Il direttore di
una radio mi interpella per telefono perché tanti
ascoltatori si stanno chiedendo perché mai Dio
permette tanta sofferenza. Perché non è
intervenuto. La domanda antica, destinata a
rimanere senza risposta, ritorna a farsi sentire
prepotente. Se Dio è amore, da dove sbuca il
male? Come siamo piccoli davanti al mistero.
Come siamo fragili. E come è bello l’uomo
quando si fa solidale e per mettere in salvo una
vita non disdegna di rischiare la propria. La notte
dell’autostrada si illumina di soccorritori, di
mezzi, di forze dell’Ordine. Di persone che
dimenticando il caldo, la fatica, la paura, il
rischio corrono per strappare alla morte un
fratello sconosciuto. Tanta gente non ha dormito
l’altra notte, ma ha vegliato in preghiera. Il Papa,
pochi giorni fa, disse che non c’è croce piccola o
grande che Gesù non porti insieme a noi. Alla
domanda sul dolore, nemmeno Gesù ha voluto
darci spiegazioni. Ha fatto di più, lo ha assunto
su di sé. Lo ha portato insieme noi. Ci sono verità
che possiamo solo intuire, perché continueranno
a sfuggirci per l’intera vita. Una cosa è certa,
tanta sofferenza non va perduta. In un modo
misterioso, ma vero, viene raccolta negli scrigni
di Dio. Per la nostra salvezza. Per la salvezza
dell’intera umanità. Nemmeno una lacrima sarà
versta invano. «È peccato – mi chiedono dalla
radio – fare queste domande a Dio? È peccato
presentargli i nostri dubbi?». No, Dio stesso ci
invita ad andargli incontro con le nostre
lamentele e le nostre ribellioni. Quando il dolore
si fa immenso è normale che straripi. E quale
cuore sarà capace di raccoglierlo, se non il cuore
stesso di Dio? Andiamo, dunque, a Lui. Con la
nostra rabbia, i nostri dubbi, le nostre paure. Con
il desiderio grande di essere consolati.
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ncora in anni
recenti
giungeva a

tarda sera alla sede di
stampa di Avvenire
per controllare in
modo discreto la
movimentazione dei

pacchi di giornale da avviare alle
edicole o al recapito a mezzo posta.
Grazie a lui, Bruno Facciocchi, poche
ore dopo il quotidiano arrivava agli
abbonati e ai lettori fresco di
inchiostro, di notizie e di commenti,
voce offerta a tutti, espressione della
Chiesa che è in Italia e dei cattolici
impegnati nella società. Bruno
Facciocchi – 80 anni portati con
vigorosa prestanza – era una di quelle
persone impegnate da oltre mezzo
secolo in un lavoro ignoto ai più
eppure preziosissimo, addirittura

indispensabile: distribuire
capillarmente il giornale, notte dopo
notte, mattina dopo mattina. Era,
abbiamo detto. Era, perché domenica
Bruno ci ha lasciati, stroncato a
Riccione, dove si trovava in vacanza,
da una crisi sopraggiunta in forma
repentina. Lascia la moglie Luisa, le
figlie Elena, che lavora ad Avvenire,
Daniela, religiosa della congregazione
di Maria Ausiliatrice, e Marina,
insegnante.
Il sodalizio Facciocchi-Avvenire
durava dalla nascita del quotidiano
cattolico nel dicembre 1968, ma già in
precedenza Bruno si faceva carico
della distribuzione del quotidiano
milanese L’Italia, che dopo la fusione
con L’Avvenire d’Italia di Bologna
avrebbe dato origine all’attuale
testata. Attività dura, la sua. Attività
notturna come poche, soprattutto

negli anni in cui l’orario di chiusura
dei giornali si protraeva ben oltre la
mezzanotte. Ed erano furgoni da
caricare, bagagliai di macchine da
riempire, precedenze da individuare,
tabelle di marcia da rispettare,
itinerari da scegliere, lunghe corse nel
buio in mezzo alla nebbia che
gravava una volta d’inverno sulla
pianura lombarda, oppure su strade
rese insidiose da una patina di
ghiaccio... Per non dire dell’afa
soffocante delle notti d’estate. Nulla
era lasciato all’improvvisazione, la
squadra operativa doveva essere
collaudata e affiatata, pena il caos.
Facciocchi era specialista nato in
fatto distribuzione e diffusione di un
giornale come Avvenire.
Imprenditore-appaltatore, il suo
legame con la testata andava però al
di là del rapporto puramente di
lavoro. Suo è il merito, tra l’altro, di
aver formato e avviato ai segreti
dell’arte l’équipe di professionisti che
dall’interno del giornale si
occupavano e si occupano della
diffusione di ogni singolo numero e
che ora lo ricordano come un
maestro, burbero a volte, ma sempre
cortese, disponibile, comprensivo e
soprattutto competentissimo, capace
di risolvere le situazioni più intricate.
Con lui se ne va l’apprezzato

protagonista di un mestiere difficile e
complesso, ma se ne va anche – per
questo la perdita è più dolorosa – un
amico vero. Merita di essere ricordato
per quello che ha fatto in questi 45
anni, merita che ogni lettore gli sia
riconoscente per la copia di Avvenire
che – recapitata direttamente o
affidata alle Poste – ogni giorno è
stata indirizzata ai lettori grazie
anche al suo silenzioso intervento
dietro le quinte, unitamente a quello
dei dipendenti amministrativi
dell’azienda, dei tipografi, del
personale tecnico di ogni livello.
Persone il cui nome non comparirà
mai nella gerenza o in testa a un
articolo, eppure importanti – nella
dinamica del giornale – al pari delle
firme giornalistiche più prestigiose.
In quasi 45 anni di cammino, molti di
questi operatori umili e preziosi, che
si impegnano lontano dai riflettori, ci
hanno lasciato, e magari non li
abbiamo sempre ricordati come
meritano. Commemorarli con Bruno,
ai cui familiari vanno le nostre
fraterne condoglianze, e ricordare ai
lettori quanto sia stata determinante
la loro fatica per l’affermazione del
quotidiano d’ispirazione cattolica è
un modo per abbracciali e ringraziarli
come meritano.
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L’IMMAGINE

Ombrelli anticaldo

PER 45 ANNI HA GARANTITO CHE IL GIORNALE ARRIVASSE AI LETTORI

Le notti bianche di Bruno Facciocchi
per amore di Avvenire

ANTONIO GIORGI

Quando il dolore
si fa immenso
straripa. E quale
cuore potrà 
accoglierlo, se non
quello del Padre?

È bella la strada
segue da pagina 1

La capitale serba Belgrado, 40 gradi, combatte la calura facendo ombra così (Reuters)


